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SPLIT PAYMENT - ULTERIORI CHIARIMENTI 
 

 

Dopo la pubblicazione della Circolare n.1/E del 9 febbraio 2015, con la Circolare n.15/E del 13 aprile 2015 

vengono fornite ulteriori indicazioni applicative. 

Il nuovo articolo 17-ter d.P.R. n.633/72 dispone che, per le cessioni di beni e le prestazioni di servizi 

eseguite nei confronti di enti della Pubblica Amministrazione, l’Iva venga in ogni caso versata dai medesimi 

soggetti pubblici (c.d. split payment). Pertanto, i fornitori di beni e servizi alla P.A. riceveranno l’importo del 

corrispettivo al netto dell’Iva, che verrà direttamente versata all’Erario dalla P.A.. È evidente che il 

cedente/prestatore, non incassando l’imposta, non dovrà farla concorrere alla relativa liquidazione dell’Iva. 

Di seguito si riepilogano i chiarimenti principali della Circolare n.15/E/15: 
 

Enti interessati 

Come già chiarito dalla Circolare n.1/E/15 si considerano ricompresi nell’ambito 

applicativo della scissione dei pagamenti anche i seguenti Enti: 

 le istituzioni scolastiche e le istituzioni per l’alta formazione artistica, musicale e 

coreutica (Afam); 

 Comunità montane, Comunità isolane e Unioni di Comuni; 

 le Unioni regionali delle Camere di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura; 

 Enti pubblici subentrati ai soggetti del servizio sanitario nazionale nell’esercizio di 

una pluralità di funzioni amministrative e tecniche. 

La Circolare n.15/E/15 include tra i soggetti interessati anche: 

 i Commissari incaricati per la ricostruzione a seguito di elementi calamitosi. 

 i consorzi di bacino imbrifero montani, 

 i consorzi interuniversitari costituiti, per il perseguimento di finalità istituzionali 

comuni alle università consorziate. 

Enti esclusi 

Come chiarito dalla Circolare n.1/E/15 vanno esclusi dall’applicazione della disposizione 

in commento le cessioni di beni e le prestazioni di servizi rese ai seguenti Enti: 

 enti previdenziali privati o privatizzati, 

 aziende speciali (ivi incluse quelle delle Cciaa) e la generalità degli Enti pubblici 

economici, che operano con un’organizzazione imprenditoriale di tipo privatistico 

nel campo della produzione e dello scambio di beni e servizi, ancorché nell’interesse 

della collettività. 

 gli Ordini professionali, 

 gli Enti ed istituti di ricerca, 

 le Agenzie fiscali, 

 le Autorità amministrative indipendenti (quale, ad esempio, l’Autorità per le 

garanzie nelle comunicazioni – Agcom), 

 le Agenzie regionali per la protezione dell’ambiente (Arpa), 

 gli Automobile club provinciali, 

 l’Agenzia per la rappresentanza negoziale delle Pubbliche Amministrazioni (Aran), 

 l’Agenzia per L’Italia Digitale (Agid), 

 l’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (Inail), 

 l’Istituto per lo studio e la prevenzione oncologica (Ispo). 

In aggiunta, la Circolare n.15/E/15 ritiene siano esclusi dal meccanismo della scissione 

dei pagamenti anche 

 la Banca d’Italia, 

 il Comitato Olimpico Nazionale Italiano (Coni). 

Indice della P.A. 

La Circolare n.1/E/15 afferma che, per ragioni di semplicità operativa e per dare 

maggiori elementi di certezza agli operatori (sia ai fornitori che agli stessi Enti pubblici 

acquirenti) può essere utile avvalersi, al fine di una più puntuale individuazione dei 
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soggetti pubblici destinatari della disciplina della scissione dei pagamenti, dell’ausilio 

dell’Indice delle Pubbliche Amministrazioni (c.d. Ipa), consultabile alla pagina: 

http://indicepa.gov.it/documentale/ricerca.php. 

Non si tratta di una elencazione esaustiva: laddove, in relazione a taluni enti, dovessero 

permanere dei dubbi sull’applicabilità del meccanismo della scissione dei pagamenti, 

l’operatore interessato potrà inoltrare specifica istanza di interpello all’Agenzia delle Entrate. 

La Circolare n.15/E/15, in caso di incertezza, invita ad attenersi alle indicazioni fornite 

dalla P.A. committente o cessionaria, nel presupposto che la predetta P.A. abbia tutti gli 

elementi per valutare i propri profili soggettivi in ordine alla riconducibilità della stessa 

nell’ambito applicativo della scissione dei pagamenti. 

Sfera istituzionale e 

commerciale 

La scissione dei pagamenti si deve applicare quando l’Amministrazione destinataria del 

bene / servizio sia tra in soggetti in precedenza individuati. A tal fine occorre ricordare 

che essa risulta applicabile indipendentemente che i beni/servizi ceduti siano impiegati 

nella sfera istituzionale o commerciale. 

Reverse charge e split 

payment 

Lo split payment non si applica quando la P.A. destinataria del bene o servizio sia 

“debitrice dell’imposta”: questo avviene quando la cessione / prestazione risulti essere 

assoggettata ad inversione contabile (si pensi al caso di servizi di pulizia o di installazione 

degli impianti). Quindi, nelle ipotesi in cui l’operazione di acquisto rientri in una delle 

fattispecie riconducibili nell’ambito applicativo dell’inversione contabile c.d. reverse 

charge, non si applica la scissione dei pagamenti. 

In alcuni casi il bene / servizio acquistato dalla P.A. (si pensi ad esempio alla pulizia) vien 

destinato in parte alla sfera commerciale e in parte a quella istituzionale. In tali casi, 

 la P.A. dovrà comunicare al fornitore la quota parte del bene o servizio acquistato 

da destinare alla sfera commerciale, determinata con criteri oggettivi, in relazione 

alla quale è applicabile il meccanismo del reverse charge; 

 alla quota parte del bene o servizio acquistato da destinare alla sfera istituzionale 

non commerciale tornerà applicabile il meccanismo della scissione dei pagamenti.  

Prestazioni rese da enti 

non commerciali 

La Circolare n.15/E/15 ha risolto anche il trattamento riguardante le prestazioni rese alla 

PA da parte di enti non commerciali che applicano il regime ex L. n.398/91, beneficiando 

della liquidazione forfettaria dell’Iva. Viene chiarito che le fatture emesse da tali soggetti 

sono escluse dello split payment. 

Regimi speciali 

Sono inoltre escluse le operazioni che rientrano in regimi Iva speciali, che non 

prevedono l’evidenza dell’imposta in fattura e che ne dispongono l’assolvimento 

secondo regole proprie: 

 regime del margine 

 regime delle agenzia di viaggio 

 regime ex art.34 (agricoltura) e 34-bis (attività agricole connesse) d.P.R. n.633/72. 

 Intrattenimenti, spettacoli e spettacoli viaggianti. 

Split payment e fattura 

elettronica 

Dallo scorso 31 marzo la fatturazione elettronica è stata estesa alle operazioni rese 

verso tutti i soggetti facenti parte della P.A.. È evidente, tuttavia, che l’ambito soggettivo 

di applicazione della fattura elettronica nei rapporti con la P.A. è più ampio rispetto 

all’ambito soggettivo di applicazione del meccanismo della scissione dei pagamenti. 

Questo significa che le fatture verso la P.A. saranno fatte obbligatoriamente in modalità 

elettronica, ma non sempre saranno soggette a split payment. 

Note di variazione 

Nell’ipotesi in cui il fornitore, ricorrendo i presupposti di cui dell’art.26 d.P.R. n.633/72, 

emetta una nota di variazione in aumento, torna sempre applicabile il meccanismo della 

scissione dei pagamenti e, pertanto, la stessa dovrà essere numerata, dovrà indicare 

l’ammontare della variazione e della relativa imposta e fare esplicito riferimento alla 

fattura originaria emessa.  

http://indicepa.gov.it/documentale/ricerca.php
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Quando la nota di variazione è in diminuzione, se la stessa si riferisce ad una fattura 

originaria emessa in sede di “scissione dei pagamenti” o “split payment”, trattandosi di 

una rettifica apportata ad un’Iva che non è confluita nella liquidazione periodica del 

fornitore, non vi sarà diritto a portare in detrazione l’imposta corrispondente alla 

variazione, ma occorrerà limitarsi ad annotarla nel registro Iva, senza che si determini, 

quindi, alcun effetto nella relativa liquidazione Iva. 

Diversamente quando la nota di variazione in diminuzione si riferisce a fatture originarie 

emesse prima dell’entrata in vigore dello “split payment”, alla stessa si applicheranno le 

regole ordinarie sicché il fornitore avrà diritto a portare in detrazione l’imposta 

corrispondente alla variazione, annotandola in rettifica nel registro Iva. 

La Circolare n.15/E/15 osserva che, in considerazione della circostanza che le P.A. e i 

fornitori, dal 1° gennaio 2015, hanno implementato i propri sistemi di fatturazione e 

contabilità alla disciplina della scissione dei pagamenti, si è dell’avviso che per le note di 

variazione in diminuzione ricevute dopo il 1° gennaio 2015, che si riferiscono ad una 

fattura originaria emessa dal fornitore anteriormente al 1° gennaio 2015, il fornitore 

potrà comunque applicare la disciplina della scissione dei pagamenti. 

In ultimo si osserva che ove il fornitore, dopo il 1° gennaio 2015, abbia emesso fattura 

ritenendo, erroneamente, che per la stessa non trovasse applicazione il meccanismo 

della scissione dei pagamenti e la P.A. non abbia corrisposto alcun corrispettivo 

comprensivo di imposta, e detta imposta, per effetto della esigibilità differita disposta 

dall’art.6, co.5 d.P.R. n.633/72, non sia stata ancora liquidata dal fornitore, lo stesso 

dovrà procedere a “regolarizzare” tale comportamento con l’emissione di apposita nota 

di variazione e l’emissione di un nuovo documento contabile recante l’indicazione 

“scissione dei pagamenti”.  

In alternativa, si ritiene possibile l’emissione di un'unica nota di variazione che, facendo 

riferimento puntuale a tutte le fatture erroneamente emesse senza l’indicazione 

“scissione dei pagamenti”, le integri al fine di rappresentare alla Pubblica 

Amministrazione che, al momento del pagamento dei corrispettivi documentati con le 

fatture ivi elencate, l’Iva ad essi relativa andrà trattenuta e versata con le regole dello 

“split payment”. 
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SCADE IL PROSSIMO 30 GIUGNO LA POSSIBILITÀ DI RIDETERMINARE IL VALORE DI TERRENI E 
PARTECIPAZIONI 

 

 

In dirittura d’arrivo l’ennesima possibilità (è la dodicesima) concessa dal Legislatore per procedere alla 

rivalutazione di partecipazioni in società non quotate e terreni da parte di persone fisiche per operazioni 

estranee all’attività di impresa, società semplici, società ed enti ad esse equiparate di cui all’art.5 Tuir, enti 

non commerciali per i beni che non rientrano nell’esercizio di impresa commerciale e soggetti non residenti 

senza stabile organizzazione in Italia. 

Scade, infatti, il prossimo 30 giugno 2015 il termine per procedere all’asseverazione della perizia di stima del 

terreno o della società riferita alla partecipazione detenuta nonché al versamento della relativa imposta 

sostitutiva nella sua interezza o nella prima delle tre rate annuali previste in caso di opzione per il suo 

versamento rateizzato. 

È bene ricordare che perizia e versamento iniziale sono passaggi fondamentali per poter assegnare efficacia 

fiscale alla predetta rivalutazione, mentre eventuali omessi versamenti delle rate successive alla prima non 

invalidano l’intervenuta rivalutazione ma determinano l’obbligazione al loro pagamento.   

Gli elementi da considerare ai fini di quest’ultima legge di rivalutazione sono i seguenti: 

 possesso del terreno o della partecipazione al 1° gennaio 2015 

 imposta sostitutiva calcolata sul valore di perizia nelle seguenti misure (raddoppiate rispetto a tutte le 

precedenti rivalutazioni): 

 8% per i terreni agricoli e le aree edificabili; 

 8% per le partecipazioni qualificate; 

 4% per le partecipazioni non qualificate; 

 possibilità di scomputare l’imposta sostitutiva assolta con le precedenti rivalutazioni. 

Va ricordato poi che il momento di redazione della perizia, comunque da asseverare entro e non oltre il 30 

giugno 2015, può essere diverso a seconda che si tratti di terreni o partecipazioni: 

 per le partecipazioni la perizia può essere predisposta anche successivamente alla cessione della stessa, 

purché entro il termine ultimo del 30 giugno 2015 

 per i terreni, invece, la perizia deve essere necessariamente predisposta prima della loro cessione, 

poiché è previsto che il valore che emerge sia quello minimo ai fini dell’imposta di registro, e quindi se 

ne deve tenere conto ai fini della tassazione dell’atto. Va, tuttavia, segnalato come un precedente 

giurisprudenziale (vedi sentenza Cassazione n.30729/11) ammetta la redazione della perizia 

posteriormente alla cessione, circostanza, al contrario, ordinariamente ammessa per le partecipazioni. 

Con riferimento ai terreni, inoltre, al fine di evitare che si applichi la citata presunzione secondo cui il 

valore periziato costituisce il valore minimo di riferimento ai fini delle imposte di registro, ipotecarie e 

catastali, l’Agenzia delle Entrate (Risoluzione n.111/10) ha ritenuto possibile effettuare una nuova 

perizia al ribasso, sostitutiva della precedente.  
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GESTIONE SEPARATA INPS E INARCASSA 
 

 

Con la recente Circolare n.72/15, l’Istituto previdenziale ha fornito propri chiarimenti in relazione agli 

obblighi, assicurativi e contributivi, di soggetti esercenti attività di lavoro autonomo in qualche modo 

assimilabili alle competenze professionali di ingegneri e architetti. 

Come noto, alla Gestione Separata Inps, introdotta dalla L. n.335/95, devono iscriversi i “soggetti che 

esercitano per professione abituale, ancorché non esclusiva, attività di lavoro autonomo”, escludendo, 

invece, tale tipologia reddituale se e in quanto tali redditi fossero “già assoggettati ad altro titolo a 

contribuzione previdenziale obbligatoria” (D.M. n.281/96). 

Sulla base di tali indicazioni l’Inps, quindi, chiarisce che coloro che esercitano un’attività professionale, in 

via abituale anche se non esclusiva, devono in genere iscriversi alla Gestione Separata nel caso in cui la loro 

attività non comporti l’iscrizione presso un apposito albo professionale, ovvero quando detto reddito di 

lavoro autonomo non risulti assoggettabile alla contribuzione obbligatoria dovuta alla specifica cassa 

professionale, in base alle regole statutarie di quest’ultima. 

Affrontando il caso di Inarcassa (Cassa nazionale di previdenza ed assistenza per gli ingegneri ed architetti 

liberi professionisti), l’Inps ravvisa l’obbligo di iscrizione e versamento, a detta cassa privata, per quei 

professionisti che:  

 siano iscritti all’albo professionale;  

 siano titolari di partita Iva;  

 non siano iscritti ad altra forma di previdenza obbligatoria in dipendenza di rapporto di lavoro 

subordinato ovvero di altra attività (ad esempio artigiani e commercianti) (Statuto Inarcassa, art.7). 

Si noti che, secondo una giurisprudenza abbastanza consolidata, il reddito di lavoro autonomo prodotto, al 

fine di essere ricondotto all’obbligo assicurativo verso la propria cassa di categoria, non va inteso in senso 

statico e rigoroso, occorrendo invece rilevare non soltanto le prestazioni tipicamente relative alla specifica 

professione, ma anche quelle prestazioni che presentino un nesso con l’attività professionale intesa in 

senso stretto. 

Al fine di fornire un elenco esemplificativo degli obblighi previdenziali, per professioni che si ritengono 

comunque attratte verso quelle di ingegnere o architetto, l’Inps allega una specifica tabella in cui evidenzia 

la tipologia di attività svolta indicando il relativo obbligo assicurativo: 

 
Tipologia attività svolta  

(da soggetti iscritti all’albo degli ingegneri e/o architetti) 
Ente di riferimento 

Gestione Separata Inarcassa 

Ingegnere perito balistico  X 

Consulente commerciale per società che vende computer X  

Procacciatore d'affari e consulente commerciale X  

Ingegnere consulente gestionale  X 

Amministratore di condominio  X 

Consulente e programmatore informatico  X 

Orientatore professionale X  

Consulente bancario e finanziario X  

Imprenditore individuale che svolge attività di certificazione dei prodotti 

farmaceutici 
X  

Consulente ambientale  X 

Amministratori e componenti dei Consigli di Amministrazione, di società che 

svolgono attività di natura tecnica e/o tecnologica connesse con la specifica 

cultura che gli deriva dalla formazione tipica propria della sua professione (ad 

es. società operanti nel settore dei trasporti, nel settore dell’energia, 

dell’edilizia, etc.) 

 X 
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Project manager nel settore ICT - telefonia mobile  X 

Consulente commerciale (attività finalizzata alle vendite) X  

Consulente della movimentazione e trasporto di merci pericolose; assistente al 

RSPP 
 X 

Partecipanti ai Consigli nazionali od Ordini territoriali della categoria di 

appartenenza, o degli Enti di previdenza privati/privatizzati 
 X 

 

Viene inoltre ribadito che per le due sopracitate forme assicurative vale la c.d. regola dell’esclusività, per cui 

l’iscrizione presso una di esse esclude automaticamente l’obbligo verso l’altra. 

 
 

 

 

 ACCONTO 2015 IMU E TASI 
 

 

Dal 2015 le scadenze Imu e Tasi sono allineate. Rispetto allo scorso anno dove la Tasi è stata interessata da 

diverse proroghe (si trattava del primo anno di applicazione), quest’anno la gestione dei versamenti 

avviene con le stesse modalità previste per l’Imu. 

In questo contributo ci limiteremo a ricordare le principali regole applicative Imu e Tasi, partendo dalle 

scadenze e regole di versamento, per poi ricordare (sinteticamente) quali siano gli immobili interessati dalle 

due imposte, le rispettive basi imponibili e le eventuali riduzioni. 
 

Si coglie l’occasione per ricordare alla clientela dello Studio di fornire il più tempestivamente possibile 

tutti i dati riguardanti modificazioni soggettive (acquisizioni, cessioni, etc.) e oggettive (modifiche catastali, 

inagibilità, ristrutturazioni, etc.) degli immobili posseduti, onde agevolare il calcolo delle imposte. 
 
Si rammenta che, per entrambi i tributi, l'imposta è dovuta per anni solari proporzionalmente alla quota di 

possesso e ai mesi dell'anno nei quali si è protratto tale possesso (a tal fine, il mese durante il quale il 

possesso si è protratto per almeno quindici giorni è computato per intero). 

 

Versamenti 
Imu e Tasi vengono versate integralmente a favore del Comune, mentre nei confronti dell’Erario sarà 

riservata la sola Imu dei fabbricati di categoria catastale D, applicando l’aliquota d’imposta dello 0,76% (il 

Comune, eventualmente, può stabilire a suo favore, una maggiorazione sino allo 0,3%). 

L’acconto risulta dovuto sulla base di aliquote e detrazioni deliberate per l’anno precedente (quindi quelle 

del 2014), mentre il conguaglio a saldo viene determinato sulla base delle aliquote 2015, se approvate 

entro il termine del 28.10 (in caso contrario anche il saldo sarà calcolato sulla base delle aliquote 2014). 
 

 scadenza Parametri di calcolo 

Acconto 2015 16 giugno 2015 Aliquote 2014 

Saldo 2015 16 dicembre 2015 Aliquote 2015 (se approvate entro 28.10) 

 

È consentito il versamento in unica soluzione entro il 16 giugno 2015. 

Il versamento può essere effettuato tramite apposito bollettino, ovvero tramite il modello F24, con utilizzo 

degli specifici codici tributo: 

 

Codice tributo Imu Immobile Destinatario versamento 

3912 Abitazione principale e pertinenze Comune 
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3914 Terreni Comune 

3916 Aree fabbricabili Comune 

3918 Altri fabbricati Comune 

3925 Fabbricati D Stato 

3930 Fabbricati D (incremento) Comune 

 

 

Codice tributo Tasi Immobile Destinatario versamento 

3958 Abitazione principale e pertinenze Comune 

3959 Fabbricati rurali ad uso strumentale Comune 

3960 Aree fabbricabili Comune 

3961 Altri fabbricati Comune 

 

L’utilizzo del modello F24 consente la compensazione del tributo dovuto con altri crediti vantati dal 

contribuente. 

 

Le aliquote applicabili 
 Imu 

L'aliquota di base prevista per l’Imu è stata fissata allo 0,76%: i Comuni possono agire su tale aliquota 

modificandola in aumento o in diminuzione sino a 0,3 punti percentuali (quindi il range dell’aliquota 

ordinaria sarà compreso tra 4,6 per mille e il 10,6 per mille). 

 Tasi 

L’aliquota Tasi è invece molto più vincolata e, in parte, dipende da quanto stabilito per l’Imu: 

 per i fabbricati rurali ad uso strumentale l’aliquota massima della Tasi non può comunque eccedere il 

limite dell’1 per mille; 

 la somma delle aliquote della Tasi e dell’Imu, per ciascuna tipologia di immobile, non può essere in 

ogni caso superiore all’aliquota massima consentita dalla legge statale per l’Imu al 31 dicembre 2013, 

quindi si deve fare riferimento ad un tetto fissato al 10,6 per mille per la generalità degli immobili, 

ovvero ad altre minori aliquote in relazione alle diverse tipologie (6 per mille per le abitazioni 

principali); 

 inoltre, l’aliquota massima Tasi non può eccedere il 2,5 per mille; 

 è consentito ai Comuni di derogare ai due limiti da ultimo richiamati per un ammontare 

complessivamente non superiore allo 0,8 per mille a condizione che siano finanziate, relativamente alle 

abitazioni principali e alle unità immobiliari assimilate, detrazioni d'imposta o altre misure, tali da 

generare effetti sul carico d’imposta Tasi equivalenti o inferiori a quelli determinatisi in passato con 

riferimento all'Imu relativamente alla stessa tipologia di immobili. 

Con questa articolatissima situazione è di fondamentale importanza verificare puntualmente la delibera e 

il regolamento adottati dal singolo Comune, controllando in parallelo regolamenti Imu e Tasi. 

 

I soggetti passivi 
 Imu 

Sono soggetti passivi Imu i possessori di qualunque immobile, e in particolare: 

 il proprietario di immobili (solo se in piena proprietà, ossia per la quota non gravata da usufrutto); 

 l’usufruttuario (nel qual caso il titolare della nuda proprietà non deve versare); 

 il titolare del diritto d’uso; 

 il titolare del diritto di abitazione: nel caso di decesso di uno dei due coniugi, con riferimento alla casa 

coniugale, pagherà il coniuge superstite. Con riferimento agli altri immobili di proprietà del defunto 

pagherà l’imposta ciascuno degli eredi in ragione delle proprie quote di spettanza; 
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 il titolare del diritto di enfiteusi; 

 il titolare del diritto di superficie; 

 il concessionario di aree demaniali; 

 nel caso di immobile utilizzato in forza di contratto di leasing il soggetto passivo è l’utilizzatore sin dalla 

data di stipula del contratto (anche per l’immobile in corso di costruzione); 

 il coniuge assegnatario della casa coniugale in seguito a provvedimento di separazione legale, 

annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio (quindi il coniuge non 

assegnatario, da quando perde il diritto a utilizzare l’immobile, non deve versare). 

 Tasi 

AI soli fini Tasi, l’imposta è dovuta 

 sia dal possessore dell’immobile (definito con le stesse regole previste ai fini Imu) 

 che dal detentore (e questa è la novità più importante che riguarda questo tributo). 

Per detentore si intende il soggetto che utilizza l’immobile in forza di un titolo diverso da un diritto reale. In 

particolare, sono detentori tenuti al pagamento della Tasi: 

 l’inquilino, quando l’immobile è dato in locazione; 

 il comodatario, quando l’immobile è oggetto di comodato; 

 l’affittuario, quando l’immobile è oggetto di un contratto di affitto di azienda. 

La Tasi complessivamente dovuta in relazione all’immobile deve essere ripartita tra possessore e detentore. 

La misura della ripartizione è decisa dal Comune tramite proprio regolamento: l’imposta a carico del 

detentore deve essere compresa tra il 10% ed il 30% dell’imposta complessivamente dovuta sull’immobile 

(la parte rimanente è a carico del possessore). Se il Comune nulla prevede al riguardo, la quota a carico del 

detentore è del 10%. 

L’imposta deve essere determinata secondo le condizioni soggettive del possessore: quindi se l’inquilino 

abita l’immobile, comunque occorre utilizzare l’aliquota prevista per gli “altri fabbricati”, senza applicazione 

della detrazione per abitazione principale. Il Comune può comunque introdurre agevolazioni per gli inquilini 

residenti. Tale ripartizione, comunque, si ribadisce, riguarda solo la Tasi e non l’Imu. 

 

Gli immobili interessati  
L’Imu e la Tasi si devono versare con riferimento agli immobili posseduti sul territorio di ciascun Comune. 
 

  IMU  TASI 
     

Fabbricati  SI  SI 

     

Abitazione principale, pertinenze e 

fabbricati assimilati 
 

NO 

(solo A/1, A/8, A/9) 
 SI 

     
Fabbricati rurali  NO  SI 

     
Aree fabbricabili  SI  SI 

     
Terreni agricoli  SI  NO 

 
 Fabbricati  

I fabbricati sono imponibili sia ai fini Imu che ai fini Tasi secondo le medesime regole. Ad esclusione dei 

fabbricati di categoria catastale D privi di rendita (per i quali si utilizzano i valori contabili), per tutti gli altri 

fabbricati si farà riferimento alle rendite risultanti in catasto, vigenti al 1° gennaio dell'anno di imposizione, 

rivalutate del 5%, alle quali applicare specifici moltiplicatori. 
 

Categoria catastale Moltiplicatore 2014 
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Tanto ai fini Imu quanto ai fini Tasi è prevista inoltre una riduzione del 50% della base imponibile per i 

fabbricati inagibili ed inabitabili, nonché per gli immobili vincolati ai sensi dell’art.10 D.Lgs. n.42/04. 

I fabbricati posseduti dal costruttore (o ristrutturatore), destinati alla vendita e non locati, sono esenti 

dall’Imu e, si ritiene, anche dalla Tasi (anche se su tale ultimo punto non vi sono conferme). 

 Terreni agricoli 

I terreni agricoli sono imponibili sono ai fini Imu. La base imponibile è costituita dal reddito dominicale 

risultante in catasto, vigente al 1° gennaio dell'anno di imposizione, rivalutato del 25%, a cui applicare un 

moltiplicatore differenziato in base al soggetto possessore. Il moltiplicatore base per i terreni è 135, mentre 

per i terreni posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli professionali iscritti nella 

previdenza agricola il moltiplicatore è pari a 75.  

 

A favore dei coltivatori diretti e degli imprenditori agricoli principali iscritti nella previdenza agricola è 

prevista anche una riduzione per scaglioni (da ripartirsi sui diversi Comuni ove sono ubicati tali terreni): 

 franchigia sino a 6.000 euro di valore imponibile; 

 riduzione 70% dell'imposta gravante sulla parte di valore eccedente 6.000 euro e fino a 15.500 euro; 

 riduzione 50% dell'imposta gravante sulla parte di valore eccedente 15.500 euro e fino a 25.500 euro; 

 riduzione 25% dell'imposta gravante sulla parte di valore eccedente 25.500 euro e fino a 32.000 euro. 

Va inoltre ricordato che è previsto un particolare trattamento per i cosiddetti “Comuni montani”, 

fattispecie che dal 2015 viene modificata ad opera del D.L. n.4/15. Risultano infatti esenti: 

 i terreni agricoli, nonché a quelli non coltivati, ubicati nei comuni classificati totalmente montani di cui 

all'elenco dei comuni italiani predisposto dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT); 

 i terreni agricoli, nonché a quelli non coltivati, ubicati nei comuni delle isole minori; 

 i terreni agricoli, nonché a quelli non coltivati, posseduti e condotti dai coltivatori diretti (Cd) e dagli 

imprenditori agricoli professionali (Iap), iscritti nella previdenza agricola, ubicati nei comuni classificati 

parzialmente montani di cui allo stesso elenco Istat. 

Per i terreni ubicati nei Comuni facenti parte di un elenco contenuto nell’allegato 0A di tale decreto (detti 

“comuni collinari”) viene riconosciuta una detrazione di 200 euro, solo a favore di CD e IAP. 

 Aree edificabili 

Le aree fabbricabili sono tassate tanto ai fini Imu quanto ai fini Tasi. La base imponibile è data dal valore 

venale in comune commercio. Si ricorda comunque che molti Comuni individuano dei valori di riferimento 

ai quali il contribuente può adeguarsi per evitare contestazioni future. 

Per i coltivatori diretti e gli imprenditori agricoli professionali è confermata la finzione di non edificabilità 

delle aree: se tali soggetti coltivano il terreno pagheranno in ogni caso l’Imu come fosse un terreno agricolo 

(quindi sul reddito dominicale e non sul valore venale), anche se gli strumenti urbanistici, PRG o altro, lo 

qualificano suscettibile di utilizzazione edificatoria. 

In caso di utilizzazione edificatoria dell'area (costruzione di nuovo edificio), di demolizione di fabbricato, di 

interventi di recupero, ristrutturazione e risanamento conservativo, l’immobile interessato dovrà 

considerarsi ai fini fiscali area edificabile e la base imponibile sarà costituita dal valore venale. 

A (diverso da A/10) - C/2 – C/6 – C/7 160 

B 140 

C/3 – C/4 – C/5 140 

A/10 e D/5 80 

D (escluso D/5) 65 

C/1 55 

 Imu 

Terreni agricoli 135 

Terreni agricoli (coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali) 75 
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IN SCADENZA IL DIRITTO ANNUALE CCIAA 2015 
 

 

Il diritto camerale è un diritto dovuto annualmente alla Camera di Commercio da parte di tutte le 

imprese iscritte o annotate al Registro Imprese. Il diritto è dovuto alle sedi delle Camere di Commercio 

ove la società ha la sede legale ovvero le unità locali, sedi secondarie o uffici di rappresentanza. Nel caso 

di trasferimento delle sedi, unità o uffici in altra provincia, il diritto è dovuto alla CCIAA in cui è ubicata la 

sede legale al 1° gennaio dell’anno in corso. 

 

Soggetti obbligati  
Sono obbligate al pagamento del diritto annuale: 

 imprese individuali iscritte o annotate nella sezione ordinaria e speciale; 

 società semplici agricole; 

 società semplici non agricole;  

 società cooperative e consorzi; 

 enti economici pubblici e privati; 

 aziende speciali e consorzi previsti dalla L. n.267/00; 

 Geie - Gruppo europeo di interesse economico; 

 società di persone (Snc, Sas); 

 società tra avvocati D.Lgs. n.96/01;  

 imprese estere con unità locali in Italia;  

 Srl (anche unipersonali), Spa e Sapa; 

 società consortili a responsabilità limitata per azioni. 

 

Soggetti esclusi 
Sono escluse dal pagamento del diritto annuale: 

 le imprese nei confronti delle quali sia stato adottato un provvedimento di fallimento o di liquidazione 

coatta amministrativa nell'anno 2014 (salvo l'esercizio provvisorio dell'attività); 

 le imprese individuali che abbiano cessato l'attività nell'anno 2014 e abbiano presentato la domanda di 

cancellazione dal Registro Imprese entro il 30 gennaio 2015; 

 le società ed altri enti collettivi che abbiano approvato il bilancio finale di liquidazione nell'anno 2014 e 

abbiano presentato la domanda di cancellazione al Registro Imprese entro il 30 gennaio 2015; 

 le cooperative nei confronti delle quali l'Autorità Governativa abbia adottato un provvedimento di 

scioglimento (come prevede l'art.2545-septiesdecies cod.civ.) nell'anno 2014. 

 

Il calcolo del diritto annuale 
La Circolare del Ministero dello Sviluppo Economico n.0227775 del 29 dicembre 2014 ha fornito indicazioni 

in merito agli importi da versare per l’anno 2015, tenendo conto della riduzione degli importi del diritto 

annuale stabilita dall’art.28 della L. n.114/14 (di conversione del D.L. n.90/14) per gli anni 2015 e seguenti. 
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Le imprese individuali ed i soggetti iscritti al Rea pagano un diritto annuale in misura fissa, mentre 

gli altri soggetti sono tenuti al pagamento di un diritto annuale commisurato al fatturato 

dell’esercizio precedente. È necessario tener presente che ciascuna Camera di Commercio può 

determinare delle maggiorazioni da applicare agli importi stabiliti dal Ministero dello Sviluppo 

Economico. Il pagamento deve essere effettuato a mezzo modello F24 entro il 16 giugno 2015, 

ovvero entro il termine previsto per il pagamento del primo acconto delle imposte sui redditi, 

oppure entro 30 giorni dalla data di scadenza con la maggiorazione dello 0,40%. 

 

Per i soggetti individuati nella seguente tabella, dal 1° gennaio 2015 gli importi del diritto annuale sono fissi 

(da arrotondare all’unità di euro nella compilazione del modello F24 per difetto se la prima cifra dopo la 

virgola è inferiore a 5 o per eccesso se la prima cifra dopo la virgola è uguale o superiore a 5): 
 

Tipologia d'impresa/società Costi sede Costi U.l.* 

Imprese iscritte nella sezione ordinaria del Registro delle Imprese 

(comprese le società semplici NON agricole e le società tra avvocati) 
€ 130,00 € 26,00 

Imprese individuali iscritte nella sezione speciale del Registro delle Imprese (piccoli 

imprenditori, artigiani, coltivatori diretti e imprenditori agricoli) 
€ 57,20 € 11,44 

Società semplici agricole € 65,00 € 13,00 

Unità locali e/o sedi secondarie di imprese con sede principale all’estero --- € 71,50 

Soggetti iscritti al Rea (associazioni, fondazioni, comitati, ecc.) € 19,50 --- 

* L’importo relativo alle unità locali è calcolato nella misura del 20% del diritto dovuto per la sede principale, fino ad un massimo 

di 130,00 euro per ognuna di esse, ad eccezione dei soggetti iscritti solo al REA che pagano solo il diritto fisso di 20,00 euro. 

 

Tutte le altre imprese iscritte nella sezione ordinaria del Registro Imprese, anche se annotate nella sezione 

speciale, versano un importo del diritto annuale commisurato al fatturato complessivo realizzato nell’anno 

precedente. Il diritto da versare si determina sommando gli importi dovuti per ciascuno scaglione, 

considerando la misura fissa e le aliquote per tutti i successivi scaglioni fino a quello nel quale rientra il 

fatturato complessivo realizzato dall’impresa nel 2014; sul totale così determinato va applicata una 

riduzione del 35%: 
 

Aliquote in base al fatturato 2014 ai fini Irap 

fatturato 
aliquote 

da euro a euro 

0 100.000,00 € 200,00 (misura fissa) 

oltre 100.000 250.000,00 0,015% 

oltre 250.000 500.000,00 0,013% 

oltre 500.000 1.000.000,00 0,010% 

oltre 1.000.000 10.000.000,00 0,009% 

oltre 10.000.000 35.000.000,00 0,005% 

oltre 35.000.000 50.000.000,00 0,003% 

oltre 50.000.000 --- 0,001% (fino ad un max. di € 40.000,00) 

 

Unità locali 

 le imprese che esercitano l'attività economica anche attraverso unità locali devono versare, per ogni 

unità e alla Camera di Commercio nel cui territorio ha sede l'unità locale, un diritto pari al 20% di quello 

dovuto per la sede principale fino ad un massimo di 130,00 euro per ciascuna unità locale 

(l'arrotondamento all'unità di euro dovrà essere applicato una sola volta al termine del calcolo dopo 

aver sommato quanto dovuto per la sede e le unità locali, in tutti i calcoli intermedi sia per la sede che 

per le unità locali vanno invece mantenuti cinque decimali); 
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 se sono dovuti diritti a diverse Camere di Commercio, va compilato sul modello F24 un rigo per ognuna 

di esse indicando distintamente gli importi dovuti a ciascuna Camera di Commercio, la relativa sigla 

provincia, l'anno di riferimento 2015 e il codice tributo 3850; 

 le unità locali e le sedi secondarie di imprese con sede principale all'estero devono versare per ciascuna 

di esse in favore della Camera di Commercio nel cui territorio competente sono ubicate, un diritto 

annuale pari a 72,00 euro. 

 

Conseguenze del mancato pagamento 
Il pagamento del diritto annuale è condizione, dal 1° gennaio dell'anno successivo (art.24, co.35 L. 

n.449/97), per il rilascio delle certificazioni da parte dell'Ufficio del Registro delle Imprese. Il sistema 

informatico nazionale delle Camere di Commercio, quindi, non permette l'emissione di certificati relativi ad 

imprese non in regola con il pagamento.  

Spesso l'impresa si accorge di non essere in regola con il pagamento del diritto annuale soltanto in 

occasione della richiesta di un certificato, scoprendo così che non può essere rilasciato a causa del debito 

per il diritto annuale.  

 

Si segnala alla gentile Clientela di verificare la ricezione via pec della lettera informativa della Camera di 

Commercio di competenza utile per il versamento del diritto annuale. Qualora si intendesse affidare il 

conteggio dell’importo del diritto annuale Cciaa allo Studio, è richiesto l’invio della lettera informativa 

pervenuta dalla Camera di Commercio mediante posta elettronica certificata. 
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 COMMERCIO ELETTRONICO DIRETTO, UFFICIALIZZATE LE REGOLE IVA 
 
 
Il commercio elettronico è divenuto negli ultimi anni una frequente metodologia utilizzata dagli operatori 

per allargare i confini delle proprie transazioni e si presenta sotto una duplice veste: 

 commercio elettronico diretto: trattasi di una modalità di transazione esclusivamente virtuale che 

permette di effettuare l’ordine, il pagamento e l’acquisizione del prodotto/servizio (sotto forma di file 

digitale) tramite i canali telematici (si pensi a software, musica, etc.), trattandosi di acquisti fruibili 

direttamente via internet (considerata prestazione di servizi ai fini Iva); 

 commercio elettronico indiretto: trattasi esclusivamente di una “vetrina” virtuale con la quale si 

espongono al pubblico i propri prodotti e si consente di effettuare un ordine o un acquisto, fermo 

restando che la merce viene poi spedita con gli usuali canali (considerata cessione di beni ai fini Iva). 

Le regole sulla territorialità del commercio elettronico diretto, vigenti sino allo scorso 31 dicembre 2014, 

determinavano che - ove l’acquirente fosse un privato - si potessero determinare delle discriminazioni in 

tema di aliquote Iva, poiché il trattamento dipendeva dalle regole vigenti nel paese del cedente. Così, vie 

era convenienza per il privato ad acquistare il “file digitale” dal fornitore collocato in un paese con aliquota 

Iva inferiore rispetto all’Italia. 

Tali regole, per effetto del recepimento di una Direttiva Comunitaria concretizzatasi con il varo del D.Lgs. 

n.42/15, sono variate, determinandosi l’obbligo di applicazione dell’aliquota Iva vigente nel paese 

dell’acquirente. 

Per pura comodità, ci riferiremo sempre al caso dei servizi elettronici, pur se la materia interessa anche i 

servizi di telecomunicazione e teleradiodiffusione. 

 

Il nuovo scenario della territorialità dal 2015 
Le nuove regole di rilevanza territoriale delle operazioni ai fini Iva interessano esclusivamente le prestazioni 

di servizi intercorrenti tra un operatore Iva ed un committente privato (nulla muta, dunque, qualora il 

committente sia, invece, un operatore Iva, applicandosi la regola della rilevanza nel paese di quest’ultimo 

soggetto). 

Per effetto delle modifiche apportate dal D.Lgs. n.42/15, è possibile riassumere le regole della territorialità 

delle operazioni poste in essere con l’ausilio della seguente tabella: 
 

SOGGETTO ACQUIRENTE SOGGETTO VENDITORE RILEVANZA TERRITORIALE 

Privato cittadino italiano 
Operatore Iva di qualsiasi luogo 

(italiano, UE, extra UE) 
Italia 

Privato cittadino UE Operatore Iva italiano Paese UE del committente 

Privato cittadino ExtraUE Operatore Iva italiano Paese extra UE del committente 

 

Lo sportello Moss 
La nuova impostazione può determinare l’obbligo, per un operatore Iva italiano che cede servizi elettronici 

a privati di altri paesi UE, di assolvere il tributo in un paese diverso dall’Italia. Ad esempio, si pensi ad un 

azienda che cede software on line, acquistati da un privato francese, da uno tedesco e da uno spagnolo. 

In tali ipotesi, dovendosi applicare, rispettivamente, l’Iva francese, tedesca e spagnola, la società italiana 

avrebbe dovuto identificarsi (cioè assumere un numero di partita Iva) in ciascuno dei detti paesi, con 

innegabili appesantimenti amministrativi. 

Si è allora pensato di attivare un meccanismo denominato “Mini One Stop Shop” che permetta di assolvere 

il tributo dovuto nei vari paesi comunitari, senza dover assumere tanti numeri di partita Iva. 

Schematicamente, potremmo così riassumere le varie ipotesi che si possono presentare ad una azienda che 

cede servizi elettronici on line: 
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Azienda che cede servizi elettronici on line dal 01-01-2015 

     

L’acquirente è un privato 

italiano 

 L’acquirente è un privato comunitario  L’acquirente è un privato 

extracomunitario 

     

L’operazione rileva in Italia  L’operazione rileva nel paese UE di 

residenza dell’acquirente, mentre 

non rileva in Italia 

 L’operazione rileva nel paese extra 

UE di residenza dell’acquirente, 

mentre non rileva in Italia 

     

Emette fattura con IVA italiana  Ha due possibilità   

                                

  Assume una 

partita Iva nel 

paese UE 

 Aderisce al 

sistema 

Moss 

  

     

 

L’adesione al regime speciale: le varie ipotesi 
L’opzione per l’accesso al regime speciale Moss può essere effettuata da diversi soggetti, in relazione al 

luogo di residenza dei medesimi; le modalità pratiche sono descritte nel provvedimento del 23 aprile 2015, 

in allegato al quale si trovano anche i fac-simili della modulistica. 

Ad esempio, con l’opzione, l’operatore Iva italiano che effettua cessioni di servizi elettronici a privati UE, 

può adempiere agli obblighi fiscali per il tramite di un portale web specifico, senza necessità di identificarsi 

negli altri paesi comunitari. Trimestralmente, comunicherà i dati tramite portale e non dovrà osservare 

alcun ulteriore adempimento, se non quello del versamento dell’Iva dovuta. L’eventuale Iva assolta sugli 

acquisti o sulla produzione dei servizi ceduti non può essere portata in detrazione dal debito di cui sopra, 

bensì viene detratta nelle liquidazioni dell’Iva interna.  

Il medesimo meccanismo è utilizzabile da soggetti extra UE (operatori Iva) che effettuano cessioni di servizi 

elettronici a soggetti privati residenti nella UE (sempre che non siano già identificati o stabiliti in altro paese 

comunitario). Utilizzando il sistema speciale Moss, anche tali soggetti sono esonerati dagli obblighi di 

fatturazione, registrazione, dichiarazione, etc.; per segnalare le operazioni effettuate e versare il tributo 

dovuto, effettuano anch’essi una comunicazione telematica (una vera e propria dichiarazione Iva 

trimestrale) entro il giorno 20 del mese successivo a ciascun trimetre solare. 

Infine, vi potrebbe essere il caso dell’operatore comunitario che sia già identificato in Italia e che comunque 

intenda accedere al regime speciale Moss; per tale ultima ipotesi, l’Iva sugli acquisti assolti in Italia potrà 

essere recuperata da quella a debito per le operazioni escluse dal regime speciale. In mancanza di 

identificazione, potrà essere richiesto il rimborso. 

 

Versamenti e ripartizione dell’Iva 
Come si è compreso da quanto sopra esposto, il meccanismo Moss è fondato su una sorta di “conguaglio” 

dell’Iva dovuta tra i vari paesi UE. 

Al riguardo, il debito derivante dalla dichiarazione trimestrale che deve essere presentata: 

 non può essere oggetto di compensazione; 

 viene assolto con addebito su conto corrente bancario o postale esistente in Italia, per i soggetti UE che 

ne sono provvisti; 

 viene assolto con addebito su un apposito conto corrente acceso presso la Banca d’Italia, per i soggetti 

extra UE che hanno aderito al Moss in Italia, ovvero per i soggetti UE sprovvisti di conto bancario o 

postale in Italia. 

Nell’effettuare il pagamento, che non può essere veicolato tramite il modello F24, si dovrà specificare il 
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numero identificativo della dichiarazione trimestrale trasmessa. 

 

Entrata in vigore e decorrenza 
Le nuove norme entrano in vigore dal giorno 3 maggio 2015, sia pure con decorrenza dallo scorso 1° 

gennaio 2015.  

Tutte le opzione che sono già state effettuate dallo scorso 1° ottobre 2014 (data di apertura dello sportello 

Moss sul sito delle Entrate) mantengono la loro efficacia e non debbono essere rinnovate. 

 

 

 
 

Occhio alle scadenze 
 
 
 

PRINCIPALI SCADENZE DAL 16 maggio 2015 AL 15 giugno 2015 
 
 
Di seguito evidenziamo i principali adempimenti 16 maggio al 15 giugno 2015, con il commento dei termini 

di prossima scadenza.  
 

Si segnala ai Signori clienti che le scadenze riportate tengono conto del rinvio al giorno lavorativo seguente 
per gli adempimenti che cadono al sabato o giorno festivo, così come stabilito dall’art.7 D.L. n.70/11.  
In primo piano vengono illustrate, se esistenti, le principali scadenze o termini oggetto di provvedimenti 
straordinari, mentre di seguito si riportano le scadenze mensili, trimestrali o annuali a regime. 

 

SCADENZE FISSE 

18 
maggio 

Ravvedimento versamenti entro 30 giorni 
Termine ultimo per procedere alla regolarizzazione, con sanzione ridotta pari al 3%, degli 
omessi o insufficienti versamenti di imposte e ritenute non effettuati, ovvero effettuati in 
misura ridotta, entro lo scorso 16 aprile. 
 
Versamenti Iva mensili e trimestrali 
Scade oggi il termine di versamento dell'Iva a debito eventualmente dovuta per il mese di 
aprile, codice tributo 6004 e primo trimestre 2015, codice tributo 6031 (con maggiorazione 
dell’1%).  
Si ricorda che le associazioni sportive dilettantistiche di cui all’art.25, co.1, L. n.133/99 e le 
associazioni senza scopo di lucro che optano per la applicazione della L. n.398/91 versano 
l’Iva del primo trimestre senza la maggiorazione dell’1%.  
I contribuenti Iva mensili che hanno affidato a terzi la contabilità (art.1, co.3 d.P.R. 
n.100/98) versano oggi l’Iva dovuta per il secondo mese precedente. 
 
Versamento dell'Iva a saldo dovuta in base alla dichiarazione annuale 
Entro oggi i contribuenti che hanno un debito d’imposta relativo all’anno 2014, risultante 
dalla dichiarazione annuale, e che hanno scelto il pagamento rateale dal 16 marzo devono 
versare la terza rata utilizzando il codice tributo 6099. 
La scadenza riguarda sia i contribuenti tenuti a presentare la dichiarazione in via autonoma 
che gli altri contribuenti tenuti alla dichiarazione unificata. Per questi ultimi il versamento può 
essere effettuato anche entro il più lungo termine previsto per il pagamento delle somme 
dovute in base alla dichiarazione unificata, maggiorando gli importi da versare degli interessi 
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nella misura dello 0,40% per ogni mese o frazione di mese a decorrere dal 16 marzo. 
 
Versamento dei contributi Inps 
Scade oggi il termine per il versamento dei contributi Inps dovuti dai datori di lavoro, del 
contributo alla gestione separata Inps, con riferimento al mese di aprile, relativamente ai 
redditi di lavoro dipendente, ai rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, a 
progetto, ai compensi occasionali, e ai rapporti di associazione in partecipazione. 
 

18 
maggio 

Versamento dei contributi Inps artigiani e commercianti 

Scade il termine per il versamento dei contributi Inps dovuti da artigiani e commercianti 

relativamente alla prima rata del contributo sul minimale di reddito per l’anno 2014 (primo 

trimestre).  

 

Versamento del premio Inail 

Scade oggi il versamento della seconda rata del premio Inail 2014/2015 per chi ha optato 

per il versamento rateale. 

 

Versamento delle ritenute alla fonte  

Entro oggi i sostituti d’imposta devono provvedere al versamento delle ritenute alla fonte 

effettuate nel mese precedente: sui redditi di lavoro dipendente unitamente al 

versamento delle addizionali all'Irpef, sui redditi di lavoro assimilati al lavoro dipendente, 

sui redditi di lavoro autonomo, sulle provvigioni, sui redditi di capitale, sui redditi diversi, 

sulle indennità di cessazione del rapporto di agenzia, sulle indennità di cessazione del 

rapporto di collaborazione a progetto. 

 

Versamento ritenute da parte condomini 

Scade oggi il versamento delle ritenute operate dai condomini sui corrispettivi corrisposti 

nel mese precedente riferiti a prestazioni di servizi effettuate nell’esercizio di imprese per 

contratti di appalto, opere e servizi. 

 

Accise - Versamento imposta 

Scade il termine per il pagamento dell’accisa sui prodotti energetici ad essa soggetti, 

immessi in consumo nel mese precedente. 

 

20 
maggio 

Presentazione dichiarazione periodica Conai 

Scade oggi il termine di presentazione della dichiarazione periodica Conai riferita al mese di 

aprile da parte dei contribuenti tenuti a tale adempimento con cadenza mensile. 

 

Enti di volontariato e associazioni sportive dilettantistiche correzione domande 

Scade oggi il termine per gli enti di volontariato e le associazioni sportive dilettantistiche per 

l’invio della richiesta di correzione delle domande per l’accesso alle liste dei beneficiari 5%. 

 

25 
maggio 

Presentazione elenchi Intrastat mensili  

Scade oggi, per i soggetti tenuti a questo obbligo con cadenza mensile il termine per 

presentare in via telematica l'elenco riepilogativo degli acquisti e delle cessioni 

intracomunitarie effettuate, rispettivamente, nel mese precedente.  
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1 
giugno  

Presentazione elenchi Intra 12 mensili 

Ultimo giorno utile per gli enti non commerciali e per gli agricoltori esonerati per l’invio 

telematico degli elenchi Intra-12 relativi agli acquisti intracomunitari effettuati nel mese di 

aprile. 

 

Presentazione del modello Uniemens Individuale 

Scade oggi il termine per la presentazione della comunicazione relativa alle retribuzioni e 

contributi ovvero ai compensi corrisposti rispettivamente ai dipendenti, collaboratori a 

progetto e associati in partecipazione relativi al mese di aprile. 

 

1 
giugno 

Comunicazione di acquisto da operatori di San Marino 

Scade oggi il termine, con riferimento al mese di aprile, per la comunicazione in forma 

analitica delle operazioni con operatori san marinesi annotate sui registri Iva. 

 

Versamento dell’imposta di registro sui contratti di locazione 

Scade oggi il termine per il versamento dell’imposta di registro sui contratti di locazione 

nuovi o rinnovati tacitamente con decorrenza 01.05.2015. 

 

15 
giugno 

Registrazioni contabili 

Ultimo giorno per la registrazione cumulativa nel registro dei corrispettivi di scontrini fiscali 

e ricevute e per l’annotazione del documento riepilogativo delle fatture di importo 

inferiore a 300euro. 

 

Fatturazione differita 

Scade oggi il termine per l’emissione e l’annotazione delle fatture differite per le consegne 

o spedizioni avvenute nel mese precedente. 

 

Registrazioni contabili associazioni sportive dilettantistiche 

Scade oggi il termine per le associazioni sportive dilettantistiche per annotare i corrispettivi 

ed i proventi conseguiti nell’esercizio di attività commerciali nel mese precedente. Le 

medesime disposizioni si applicano alle associazioni senza scopo di lucro. 

 

 

Lo Studio rimane a disposizione per ogni ulteriore chiarimento. 

Cordiali saluti. 

 


